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SENUO DEL REGllO - SESSIONI DEL { 863-64. 

I .... XXXVI. 

TOR:\ATA DEL 4 ~L\RZO f 86.~ 

PRBSIDENZA DEL PRBSIDENTll SCLOPIS. 

Sommario - Appello flominau - Stgllilo tklla dimmio•• d•llo icht1H di ùgg• P" la (Ofldasion• dlii• 
BallCO 1l"ltolia - Nuo•a r1da1ioxe dell'U(frci4 Centrale del primo alinta dtlfarlicolo 4 _ Obbiuioni del 
SeMloro ~oloja - llodiflcasioiui olla fllWVO ndo:iOfl< dell'orticolo 4, propoato llal Senalor1 AN1al{o - 
Sthi4ri111txli del &Mtore FonRO (Belatore] - Autnlimtfllo ikl M1ni1tro di Agricoltara 1 C-mercio olio 
1mer1dan1tnlo dtl S..ator• Arflul{o - Il Senatore l'acro ritira il no e111endamenlo - Reda&i.,.. del primo 
oli""' delf orticolo 4 (orlflolato d•l Se .. tor• Arfl11l(o - A/Ira reduilJflt del 111td•li•o fotta dal Se••ton 
Cado1'114, appoggialo llal Sexalora Jlarlintflgo, umballuto dal Senator« Farina - Spiega&iOfli del Senol6rt 
CadM'llo - Cofllidera:ioni dei S..otori lV11ra • Gat.agno in appoggio delfemtnda"""'o dii S..U.toro Ar· 
Hl{o -- Paroù lki StMlorl Yocta 1 Scialojo ...i '"''° • 1Ulfordi111 dello ootasione -- DicAiaraaiOfli dol 
llini>IPo ''Agricoltura 1 C011111ttrcio - Propo•lo del Senalora Sappa - Outroasiono del SeflOtora Cataldi, 
oppugflOIO dal StHlora Scialoja - Propo1ta di •••pentiOfl• del Senatoro PollooiciflO·Jloui - Ado•ioM 
,,Jf...,.do......io lkl S.Mtoro Arnul{o - Aggi11nta alfarlicolo 4 del Senalor1 Gio•aaolo, occellola tk.11' V(· 
~io C.ntro/1. 

La aedota l •perla alle ore 3. 
Sooo prea•nli i Ministri di Agricollura e Commercio, 

dei Latori Pubblici e delJ"lotruzione Pubblica. 
Il Senatore, Stgrtlario, Arnolfo ltgge il pror....o 

Terbale dell"ullima loroala, il quale è approvato. 
Presidente. li Senato non eueodo ancora io numero 

11 pl'DC4'de all'appello nominale. 
Il Seootore, S•gr•tario, San Vitale fa l'appello oo· 

mio1le dal quale risult100 ... enti i orguenti Senatori: 
Antooaccl - Audill'rtdi - BeretLa - Donelli - 

Borghl'Ai - Capone - Carredori - D'Adda - De 
Fernrl di Galliera - Della Brura - Dtlla Verdura - 
De Saug1•t - Di N•gro - Di Sao Giuliano - Doria 
- F•ozi - Di Foodi - G•gliardi - Gallone - Go· 
noino - Gianoul - Grevioa hnbriani - lmpe- 
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riall - lrelli - Lacooi - Lella - L<.ogo - Lo 
Schiavo - Manzoni Aiesaandro - llarliani -- H•reiil 
- Mall•ucci - llazara - Monti - Natoli - Oldo­ 
lredi - Pailavicini lgnozio - Paoolini - PateroO - 
Piria - Piuardi - Porro - Prine11i - Prudente 
- S.luno - Saul" Elia - Sao Manaoo - Saull 
Francesco - Slona - Simonelli - Torrigiaoi - 
Vesme. 

SEGUITO DEI.LA DISCUSSIOXE 
SUL PROGETTO DI l.EGGE 

PER LA FOXDAZIO~E DELLA BA!'fCA D'ITALIA. 

Presidente. L"ordine del giorno porta il oeguito 
della discu,.iooe IUI progello di le~ge relativo alla (on· 
dazione della Baoca d'Italia • 
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Ieri 1iamo rimasti all'articolo 4 del quale si 6 ordi­ 
naro il rio•io all'Ufficio Centrale. 

La parola ~ al Relatore dell'Lffìclo medeaimo. 
Seoalore Farina, Jùlal-Ore. Due furono ~li emenda­ 

menti trasmessi ieri all"Lfficio Centr .. :.·, perchè rireri11e 
al ScoaLo sul merito dei medesimi, 

Cominciaado dal più assoluto dei medesimt, esso era 
quello del Senatore Vacca, i( quale proponeva che sio 
d'ora ai addossi alla Banca il servizio delle tesorerie 
drllo Staio acon diritto ad iodeooi1à. 

Per proouociarai con cognisione di causa sul merito 
di questa proposizione, l'Lffìcio Centrale ha credute di 
dover anzitutto procurare di determinare in citre qnale 
sarebbe l'onere che oi addossen-bhe fin d'ora alla Banca 
staudo agli attuali slan1iamen1i del bilancio sello il titolo 
di Struisio di 1uortria e quale quello che nella posai­ 
bile laUtudine dell'e1pre11ione di 1tt\izio di l<>soreria si 
potrebbe in ••~enire ecmprendere. 

Per altra parte •sii ha credulo altres] di dover ac­ 
certare quale sia la quantilà dei biglietti della Banra che 
stanno attualmente io circolazione, pt•r vedere se dal 
coofronlo delle cifre che si addossano alla Banca col 
r.oo!ronto delle cifre di biglietti che aono attualmente 
io cìrcolvsione vi aia una certa proponionalilà elle con· 

• aeota con giu11iiia allo S1atu di addossare quest'onere 
fin d'ora alla Banca. 
Dall'esame di qu•·ste cifre è risultalo che ponendo a 

carico della Banca fin d'ora tutte le cifre che snnc por. 
tate ncglì articoli dcl bilancio delle finanze per il ser­ 
Yizio delle tesorerie, comprese le L. 801,150 che vi 
aono inscritte per il 1ervi1io del debito puLLlico, ai ver 
rebbe ad addossare 80 J'ora alla Banca un allMra,·io che 
coa\a allo Stato dai seue &@li eu» Dlii ioni Lnendoei poi 
i M>n-izi delle eaaucrie ed altri acL:Puorii conlprcsi uei 
c•vitoli &o, 51, 58, 59. 60, 61, 62, 63, 6i, 65, 69, 
ed •ncbe nel 33 del hilaocio delle finnnze 1i giungc­ 
re~be ad oltrrpassare i dodici milioni all'anno che costa 
lale servizio allo Stato e che ai vorrebl>e fin d'ora ad­ 
dossare alla Banca. 

Ar.cerlote queste cifre N'ala ad accrrtarsi la cifra dei 
bigl<elll delle Banche (d;co Dancbe comprendendo anche 
la Uaoca toscana) che 11ono auualmenle in circola1.ione. 

Alla fino d<·l me1e di gcunaio la Danca nazionole 
aveva io c:ircolaiione '79 mil.oni e 81)81000 lire di bi­ 
glieui: la Banca l•,SC'.aoa cir~ 24 milioni di lJiRliL·lli; 
dimodocbè sommando le du~ circolazioni 6Juciaric dei 
due 1laLilimrnti ai "iroe ad avere 104 milioni cir:a di 
circolaiione di bi~lietti. 

Ora l'Vfficio ha fallo queolo calcolo, & c·gli po .. ibile 
addo61art! fio d'ora ad uo i1111itu10 rht? noo ha che una 
circolazione di circa cento mili1,ni di biglit·Ui, addos­ 
aargli, dico, 7 o 8 milioni ohneno di sprae 111'onno T 
Anche ammclleodo che alla Banca co.teli molto meno 
che allo Stato il rJre il &ervi1io generale dt·ll~ leaon rie 
\diro il ecrvizio genenle, comi! l detto qui, percllè la 
parola grnerica COlDprrnde lutto), ciascuno vedo che ciò 
i impossibil,. 
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Per coosegucnzo addoasare fin d'ora sollo un termine 
che porta tanta latitudine, tanta ditersità di appreua- 
1ione, questo peso alla DJnca, e precludere l'adito ad 
avere, noo dirò uo corrispellivo, ma almeno una in­ 
denaità, 13rebbe una cosa 111olu1amente eccesaiva, e 
che eacirebbe dai termini d'o~ni moderazione, \aolO più 
da che alla Banca non veooe cbieato io propoaito un 
esplicito consenso. 

lii occorre ora dar• qualche •pie~uione relatinmeole 
a qu•·llo rhe ai pratica in 1hri paeei. 

Talli aaono, P"r esempio, come 1n lnRhili,,rra i hi· 
glielli della Banra abbiano il corao CAlfll dello ltgal 
iender; lo che coolribui11re a mantenere una quaotit• 
di quPSla carta nella pubblica circoluione. Ciò non 
0&t:intc per il servizio per contu del teeoro cbtt ra la 
Banca d'Inghilterra, por il quale venne caralleriuata 
da Adam Smith con1e grtal <ngill<I o( gouutmtmml, 
cio~ una 8rao macchina di governo, per questo 1er- 
1i1io, dico, le è concesso un •·orriaptllivo io propor­ 
zionr drlle somme che maneggia per coo10 del Go­ 
•rrno all•8'o. Qul'slo corrispellivo fu d..terminato col· 
l'aitodd ISOM nella somm• di 340 mila lire alerline 1u 
6110 milioni di debito pubblico: e per il di più di 600 mi· 
liohi di lire sterline ~el debito pubblico originario le 
Yeonero accorrlate aoo lire atrrlioe per milioa.. La 
som:na che prrccpiva la Banca, che alata fra I• 200 
e le 300 mila lire sterline all'anno, parve naturahoeote 
ercei;ai .. ·a e ai 1<>1Jne nd una riduiione dt-lla mfd8ima, 
che da prima fu di 220 md• lire 1lerlioe; poi il 
corrjepcllivo eembrando 1ncora eccesei10, col bili di 
lloberlo Pcel d<•I 18•i .-eone ridolla a tl!O mili lire 
ett-rline. 

Tutlavia nel 18 i6 i pronoti cbe percepiva la Banca 
per il mao•F~io dci denari dello Staio aacenJevaoo 1n­ 
cora a 93, 111 lire alerline; e queali proventi andarono 
crrscrndo perché si accrebbe il debito pubblico, e per­ 
chè &i PSlra.ro anche alcun poco le oporazioni per 
conio dello Sl•to deferite alla Banca. 

Vede adunque il S<•nalo che quantunque. io loghil­ 
lerra la circoalania dl'i ltyal under, del cono t.gale 
altrilouito ai bigli<11i della Banca tenga nella circolazione 
un ~ron numero di bi3l1elli che non· 1i può operare 
che 11 rt~atino rra di r.oi, t:u1to più pel moli'o che 
orlla più gran parle d1·1ltt noslre proviocie queata i1li­ 
lu1ionc ~ incipienle e non ai t ancora accapparrata 
quel credilo che ~ la con1cguen11 dcl tempo, della 
serie degli arrari IK'n • ondolli e dei pagamanli < .. tan­ 
temt•ntc e puntualmeult! eseguiti a seconda delle pro­ 
me&Jc; io Inghilterra, dir.o, 1i à lroYalo nece61ario di 
dare un coo1p•·n10 alla Uanca pd disimpegno di q11e- 
1te auriLuiiooi. 

Io tale staio di coae .. rcbbe alalo 18òOlolameole io• 
ten1pesti'fo, a ien210 dl':i'Ufficio Cenlrale, il pronuo1iare 
fio d'ora che la Banca dovtssc assumere l'eserci1io 
dc1lc la>aorerie dello Staio 1eo1a che Bi conosCl"Ne ao• 
cara quole estcn&ione ai YOrr<·bbe dare a queato -r· 
cizio, cioè dire fin d'ora che la Baoca dov ... ol>bll· 
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garsì a questo raerrizio, qualunque fùsse. l_'esteosione 
che ad esso sarebbe dala in seguilo, e disimpegnarlo 

· ocnu diruto d'Indennità. 
E qui prt•go il Senato di por mente alla frase indm­ 

nitd, giacchè non si lralla di un rorrispetlito , noo ai 
traua di un premio perchè adempia queste 1t!r\·i1io, ma 
le 1i nego anche il rimboreo delle 1prae eh• prr ese­ 
guire lo steseo la Banca debba eosrenere. 

Ora questo pirve cosa affatto eccessiva, Venne Ieri 
citalo l'esemplo drlla Banra del Belgio. 

Quella Banca, come ebbi ieri ad avrertire, ha nel 
suo statuto che per disimpegnare tale 1ervizio debba 
ricevere dallo Stato 200,000 lire. 

S10 in fono che da due onni la Banca non le rice­ 
vette, ma anzi pagò quella somma allo Stato; e perch6 
ciii? Perchè nella concessione è dello r.he qnando gli 
utili della RancJ giungrranno ad on punto determinato 
in questo caso casa dovrà dare una parte di questi utili 
allo Stato. 

Ora da due anni a questa parte le operazioni della 
Banco del li.lgio furono talmente floride ed estese che 
la porle sugli utili d1•lla Banca che si era risrrvlla il 
Governo superù le 200 mila lire che il Governc deve 
dare alla Banca; di maniera che t'Sill dovette ancora 
dare una somma di quaJche importano .al Governo, 
perchè ~li utili di 1pellao&a dcl medcaimo che ••e•a 
folli la Banca aupcravano la oomma che il Governo 
do•eva dare alla ~anca, acciò disimpegnasse l'ufllcio 
delle tesererie. 

Sicuramente questo esempio non toglie nulla al nostro 
assunto o solo la"ci:i intravvedere la possil>ilitl di uu 
svveoina, nel quale la Banca possa estendere talmente 
le sue operazioni che lo Stato in allora posaa pr es cin­ 
dere dal darle alcun com penso. 

Ma coo una circolazione di tOO milioni di bi~lictti 
contro un capitale che ora è di 50, con dividt•odi {quanlo 
alla Bonea nostro) i quali, 1e 11 toglie qudlo che hl 
ricevuto nell'uhiino diYidendo ptr il vonloflgio rica•ato 
dal prrstito eseguilo per cooto dt'llu Stato, non R&cen .. 
dono ali'~ od al 9 per cento, 11rebbc usolutomonte 
impossiLile oddosaare olla nostra Boora on oggravio di 
7, 8, 10, t2 milioni all'anno, quali polr•Lhero ... rre 
quelli che risulterebbero dJlla generica e.prr1Biooe di 
urviaio dtUt itsortrit. 

Eliminala dunque la proposta dcll'onore•ole Seoalore 
Vacca, rcst:Jva a 1leter1ninani quali pott>ssero ~sere le 
espres•iooi che addoHando fon d'ora un obbligo gene­ 
rico alla Banca di assumere queslo scrvilio, Jasciaasero 
intalla la discussione e deter1oinaiione dt-lle roodiiiooi 
alle quali quealo 1rnizio do\'eva essere per legge alla 
Bont4 o!fodato io nveoire. 

Dopo nna di1r.retamente malura disamina di questa 
mau~ria, l't.:Cllc:i1> Cenlrale eulrò in pensiero di moditì· 
caro l'01preuione dell'articolo ot·I modo aegut-nle, lt· 
co11aodosi in gran parie alla propo•ta ratta dall'onore­ 
Tole Seoatore Arnolfo. 

&.io avrebbe rorroolato l'articolo nel modo eegueotc: 

• Quando il Govel'ho lo richic~ga, esea (cioè la Banra) 
assumerà io tulio od in parte Il aerviiio delle teaorerie 
dello Stato. • Qui ora dello, nel rrogetto del llioislero 
e aecooolo le norme • e nel progello dell'Ufficio cen• 
!raie ai Il cambiala l'capre88iooe e li Il dello e colle 
condiiioni • 1embrando cbe queste parole presentassero 
una mo~gior lalilodine e meglio 1i prealusero a qucl­ 
l'arcrrtamenlo di cilre diballule e concortale dalle parti 
che si ravviseranno opportune io avvenire, e quindi 
disse e Quando Il Governo lo richirgga, usomerl io 
lullo od In parie il aervizio delle tesorerie dello Stato 
alle condizioni cho earanno alahilile con legge.• 

Dopo ciii vrrrehbe il terzo inciao che dice: e Polrl 
con decrelo r"ale essf'rP. incaricata, ecc. » 

Sonatore Sclaloja. Domando la parola. 
Senaiore Vacca. Domando la parola. 
S.natore Fal'!na, Rtl~torc. Veramente credo che il 

aignor Seoalore Aroullo nesse espresaamente esclusa 
la condizione del e quando Il Go•erno lo richirgga. > 
Ho )ello un po' confus:i.mente come 1tava nel testo, ma 
qnesla !rase aarebbe tolta ooche dall'Ufficio Centrale, e 
•i direbbe invece: • La Banca usumerl in tutto od In 
parte il aenizio delle tesorerie dello Stato alle condizioni 
che '"onno 1labilite con legge •, sopprimendo cosi le 
parole e quando 11 Governo lo richie~ga. • 
Presidente. La parola è al Senatore Scialoja. 
Senatore Sclaloja. lrri sorsero tre c..pinioni distinte. 

Per una ai sarebl>e ,.C'luto sin d'oggi imporre aBa Banca 
il 1er\·izio grntuito drlle tN1orerie, del qu11le aarf>hbero 
llJte rist>r't'ale alla le~!le le sole norme. Un'altra opi· 
nionr. era che si tarl'bbe dovuto ttsprimrre in qoest'ar· 
ticolo dello Slalulo che: hJJovc •Ila legge lulura lasse 
piaciuto d' in•porre alla B•nca il 1crvi1io graluit~, la 
Danca loS!e obùligota ad acccllarlo; Il che non porlna 
come conseguenza oece~aria che gr-o1tui10 lteMe ad 
esoere queslo 1ervlzio, poichè, o Sigoori, il legiolatore 
negli orJini coatiluiionali Il da supporsi che 1ia ahha- 
1tanza giu1to e ponderato, perchè possa 1 1uo tempo 
discutere tulle le convenienze della Banca, e lrovuodo 
che a lt!I possa ap~tlare com pl'nao, glie lo dia. 

Ma ae qurato pensiero ooo è eapresso in· rnodo con· 
lralluale negli slotuti, la legge non polr.·bbe alla Banca, 
che 6 una persona morale, ma che- ha diritti come 
o(z:nl privato ciUadino, imporre un servizio gratuito, 
1enza a•ere l'aspello d'una •pogliazione della piil 1acra 
drlle proprieU, quello intendo dcl compenso del pro· 
prio lavoro. 

La terzo opinione era quella allo quale pare che in­ 
chini r t;fficio Crntrale, vale a diro che 1i debbo am-· 
mettere implicilamrnte aioo d'o~gi che alla Banca spelli 
un compenso. 

Il che lignifica che la Banca potendo rithitdtre a 
llUO lempO il" comp<>nso che vuole, ba iodircllamente 
la facoltà di rt•pingrre il servizio delle tcacreric. I! per 
vero se un giorno queato sertizio 1i verri affidare alla 
Banca, lo ai •orrl priocipalmenle pcr allcviaro le spe1e 
dello Si..io. 
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lo, o Signori, tengo per l'opioione di 1mC'11:0, cioè, 
perchè aia espresse- in quesr'ertìco!o, non l'oblrligo alla 
nanca di assumere neceesariamente senea .compenso il 
1ervi1io delle tesorerie, ma l'obbligo anuclpato di al· 
eumerto, anche quando olla l•gge piaccia d'imporglielo 
gratuitamente. 

L'(jfOcio Centr,iÌe crrde che altrove il servizio del 
c ass iere dello Staio non 6 prestato gratuitamente da 
alcuna Banca. 

Quest'opinione dell'I'Ifìcio Centrale registrata nel pro· 
cesso verbale d'oggi, giustificherebbe anticipatamente la 
pretensione che la Banca esporrà a suo tempo di avere 
UD compenso. 

A questo proposito mi permetta il Senato di lare 
alcuoe osservazioni all'Ulflclo Ceat-alc. Anzi tutto dirò 
che mi sembra un po' prt·sa in grosso quella cifra di 
8 a 10 milioni cbe aerando lui rappresenta la spesa 
del 1ervi1io del Tesoro, a cui la Banca avrebbe a sol· 
tostare. Io non bo presente il bilancio : ma credo che 
quella somma rappresenti per lo meno la spesa dell'aro· 
ministraeione generale e particolare delle tescrerie, e 
lor.e anche quella delle e .. u.rie, lo non credo però 
che la Banca possa mai eua medesima mandare o ri­ 
scuotere le imposte, nè elle il Servilio delle tesorerie 
rauo da essa esonererebbe l'aruminietraaione da um parte 
delle spese generali che pur sono comprese in quella 
somma. Di fatto lo Staio doHà pur eempre avere un 
tesoriere generale, on pagatore generale ed uno conta· 
bilil! generale di riscontro. 

Dall"allra parte non è da credere che la Banca sia 
costretta a rnre tutte le speso che ora Ia lo Stato per 
il 1erYitio delle tesorerie. P1•rciocchP. la Banca, avendo 
io ogni provincia una sede o una succursale, avrebbe 
solo un'aggiunta di speee alle sue proprie prr adempiere 
all'ullìcio di tesoreria, e non avrebbe a ripetere tutte le 
Sp<'•• che ora la lo Stato, 

Infioe la Banca maueggiando tutto il denaro dello 
Stato avrebbe nel corso dell'anno il movimento di un 
enorme conio corrente di 700 ad 800 milioni col Go­ 
Terno, che a tanto monta il suo Bilancio. 

Credete voi che non ne trarrebbe pro6110 alcuno' 
Credete voi che quel gran movimento annuale di denaro 
non basterrhbe coi profitti rbe la Banca ne trarrebbe a 
compensare qo1·lla sola parte che rMa avrebbe a spen­ 
dere di quei milioni cbe oggi •p<nde lo Stato (l<'r le 
teeorf'rie 'f . 

Quanto all'esempio dt-llc altre nazioni OSR(>rverò cbe 
in logbilterra se la D3nca, non ost11nte la din1inuzione 
successiva dei compensi, continua,·a al 1846 I\ riscuo­ 
tere 90 e pili mila lire •Slerl10e, e .. a la per lo Stato 
ooo solo il ser,izio di lreorirrr, ma anche iJ servizio 
di Lutto l'enorme dchiltl pubblico in~leae, co1nposlo in­ 
tieran1enle di rendite no1nioativc, che lo rendono pili 
com~licnto. 

Sicchè io credo rhe non vi abbia ra"'gu3glio alruno 
da fare tra l• Banca d"lughilterra e IJ no•tra. AgHiun. 
gerò poi tbe la Banca d'Inghilterra, I• cui circolazione 
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anzichè e•erre allargata fu rislretla dal biU del t8H, 
la Banca d"ln~hiltrrra che non può emellere di biglietti 
se non poco più di 14 milioni corrispondenti quosi al 
suo capitale. pili una cifra r~n:ile alla somma della sua 
ri9er\·a mrtalliea, contribuisce Jd Governo una buona 
porzione d1!i Jucrl che ricava dalla circ:olazione ecce­ 
dente quella somma di circa 14 milioni 1 .. 1è indicala; 
mentre la nostra non co11tribuirehbe nulla allo Stato. 

QuJnto al Belgio, ii vero,, o Signori, che la Baora 
(non per elf<lto dc' suoi sta:uti, ma per effello della 
legge del t8ii0 intorno ol servitio delle tesorerie) ri­ 
c•ve dallo Stato un compen•o di 200 mii• lire; mo ~ 
vero ahresi, come accennava io med~imo nella tor­ 
nala di ieri, e come ricordava teslè l'onorevole Rela- · 
tore, che la Bonea per effeUo d•lla legge che approvò 
i 11uoi statuii, è tenuta a contribuire al Governo il se­ 
sto del eopra\anto del ouo dividendo, do(JO eollraUe 
alcun" spese. 

Questo sesto, 5apete, o Signori, nei conti della Banca 
a.I 1862 a che somma si è elevalo! 

Uditelo da uno scriuore protico, dal Courcelle Seneoil . 
nel suo libro delle op<ra:io11i di Banca. pubblicato il 
mese scorso. 

• Eo verto de la loi du IO mai 1850, celle Banque 
(quella del Belgio) lait en ro~me lemps le trrvir.o de 
caiesier de r~:iat moyrnoant une indemnilé annuelle 
O'c de 2001m froocs. 
• Mais, comme par la loi qui conslitue la B:inque 

Nr1tion:.le, on eilil>me dee ()flnéOcc1 excédant 6 0101 a 
étio r""ervi' 6 l'État (art. 7 de la loi), la 8..Jgique 
obtirnt ~ratuitem(>nt, comme prix du privil~ge accordé 
i la llanque Nationale, le service lie ccntrolisation et 
de mouvoment des ronds du Trésor qui cOule si cher 
à la FrJnr:e. 

• La pari de l"l~tot dani lo·a béoéficea de lu Banque dé· 
passe méme I• s<mm• qu'il poye pour pri1 de son oer­ 
vice de trésornie. En 1~62, crtle pari a'esl ~lev6e à plUJ 
de 36ii,OOO !rance. • 

Dunque il Govm10 guadagna 1f.5 mila lire, oltre le 
200 mila che 11aga •Ila Banca. 

Queste rose ho drlle eemplicPmente, perrhè sia sce­ 
mata la proronda i1npressione rhe cf'rtamf'ote avrebbe 
falla nrll'animo V(\Stro la opinione drll'Uffirio Centrale, 
nvva]orala dall'autoritA che certo meritano Jr parole dcl 
auo onor~vole Relatore. Ma non perrhè io mi· rimuo,·a' 
dJlla rnia opinioo•, do quella eia! che non si debba sin 
da oggi imporre lo gratuità, ma che si debba sin da oggi 
espri1n~re che anche quando la le~ge at•enire crrdt>ese 
che il servizio delle teM>rerie ahLia ad easere grntuito, 
la Ranca oun J)()ssa ricusare fii assumerlo. 

~eoalore Arnulfo. Domando la parola. 
p realdente. La parola ~ al Seoatore Amullo. 
St·nalc1re Arnolfo. Ieri io fui il primo a sottoporre 

al Senato ossPrvaiioni &ull'articolo quarto che disru­ 
tiamo, e feci prt-sentc, che ove fosse adotlaLO l'arlicolo 
o coroc ~ proµosto dal llioidlero, o corno è lormolato 
dall'Ur6cio Centrale ne deriva I'mevitabilo cooaeguen1a 

. I 
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che rimane pregiudico.la compiutamente la questione se 
aia o no ddl'inleru•e dello Staio d'arfitlare •Ila Banca 
il servizio delle te.orerie; P per dimostrare l'import-ma 
di L;Jie quP~lion(' acrPnnai come fos11e stata p: siti"a­ 
mente lralta1'1 nel I >à3 nel Senato Subalpino, 11 quale 
Hn ba appronto un progetto di l··~pe avente per ìscopo 
di accordare alla Banca il eerviiio delle u-sorerie. 

!"iiuno d•gli oraterì che presero parie alla discussione 
ieri ba eomesrato, anzi tuuì riconobbero, il bisoguo di 
redigere l'articolo in termini t..Ji che lascino compiu­ 
tamente Impregiudicata la qucsticue, al 6ne che sia 
in avvenire lecito •I Parlamento di esaminare, non tin· 
colalo da precedenti, un progetto di log~e che gli ••· 
uisee presentato a tale riguardo, cioè per aceordare alla 
llauca il ,.niiio delle tesorerie. 

Ciò, ripeto, non ai eontraste da alruno: dirò meglio, 
lo 1les10 onorevole Iìelatore a nome dell'Lfflcio Cen­ 
lrale dichiarò cnneenure al mio proposito. 
Sorae poi una seconda questione soll~'ata dall'uno­ 

revole Senatore Yacr-a, che fu quella che diede luogo 
a diaculere, 11 ai debba dichiarare che il servii.io delle 
tesorerie che .venisse prr legge auribuito alla Banca 
debLa fin d'ora dichiararsi gratuito. 

Ma con qu...ata seconda qucsrione ·non ai è pvsto in 
dubbio che fuue da luciarsi inlalta la p_rima, se cil•à 
ai debbo o no accordare il servizio dl·llr. tesorerie alla 
BanC'a, essendechè il dcterminarae le coudieiouì è per 
lo meno prematuro. 
Ora io mi permeuerè d'osservare all'Ufficio Centrale, 

che la redasione io oggi propo•I• lascierehbe bensi 
libero di decidere se ai debba dare o non un corri- 
1pellito alla Banca per l'obbligo che fio d'ora le si 
imporrebbe di lare il 1Prvizio delle 1 .. orerie : ma la 
prima questiune rimarrebbe e\·identemenle prt'giudicata. 
io quanto che oell'emenda1oeuto dell UHh:io l'f'dallo si 
diue: e E..otaa usumera io tutto od in parte il servizio . 
delle teaorcrie olle coodi,ioni, rbo 11r;1n1:~· : l•·Lilitc . " 1 

per modo che noo 11areltlwro piU da diacutersi aa}\-o le 
coodi1ioni 1 non aart'Lbe quindi riservala la questione 
preliminare ae del.il.la o non accorJani il t1,tr,·i1io, come 
ai era concordato ieri ; pl'rciò ado1tando11i la rcdaiione 
propo1~ oggi dallTllìcio, il lliaislro polrebLe ••oire 
al Parlamt>at.o e proporre unica1ocole le condixioni 
dell'esercizio ed il Parlameolo non polrehbe dire: di· 
scutiawo ae dehlla affidarsi l'esercizio dl'llC tesorerie. o 
non pri1Tia di discuterne le condizivoi, perchè il Mi· 
nislro poltehbe ri&J>ODdcre: è """' decisa dall'arlicolo 4° 
rl•ll• legge sulla llanca; ~ quindi e>idenle che la que· 
atiooe rimane compiul<iml'Dle prt·@iudicala quaodo ai 
adoni la redarione dallTffii:io l:enlrale oggi proposta. 

Per loie etreuo pre~bcrei n;Aicio Cenltale a •ulne, 
plll' maoleoenrlo i.. redazione che ha proposto, a~giu11· 
Rere e quando per h.•,ge ne TeoWv incaricata; • 1i 
direbbe pt?rciò : e La 8.inca assumcri io tullo od in 
io parte il kr'fi&io delle Leior~rie qu~ndo per h·g~e 
ne venisac incaricata alle cund &ioni cbe saranno 1ta­ 
bilite •• 

= 
Con c'll sooo salve lolle e due le questioni. t 11lta 

la prima •e debba o oo accordarli il oervirio di teao­ 
rrrie alla Ba ora, A la seconda relativa alle condi1iooi 
colle quali ai d('hl.la accordare; rimaod.indo cosi una 
cosa e l'ahra 1ut una le~ge rutura. 

lo spero che l'Vfficio Crntr~le, conseguenle a quanto 
ha drtto ieri, non farà difticohà di accetlare questa 
modillcazione, senza della quale la con non ri.wcirebbe 
ristJha nel srnso consentito prima. 

Seoalore Fal'lna, Rtlalort. Domaodoroi la parola. 
Presidente. I.a parai• spelta al 1ignor Sen1lore 

Vacca. 
S•ootore vacca. La cedo al Relatore. 
Presidente. La parola è ali'onoretole •i~oor Seoa­ 

toro Farina. 
S<nolore Flll'lna, Rclawrt. Risponderò aozilullo al­ 

l'onorernle Sen>lore Scioloja, il quale poneva io coo­ 
lroslo tre opioiooi, che J'LlOicio Centrale non ha uulo 
che due emendamenti da essminare. Il auo mandato 
quindi si ristringeva all'tsame di qutsti emt~ndamenti 
e non d"altri che non gli erano alali de1naodati. k Tero 
elle ieri si agiLnrooo tre questioni , ma è Yero altresl 
che au di una, non ts:;endosi prrsentato nes1uo ~peci· 
fi1:0 emenda.mento, l'Urf1cio non poteva teo1·rnP. conto, 
rerchè non gh erano si.iii demand•li che duo emcnda- 
m .... nli. . 

L'onorevolr Scnalore prrdt'llO credette r.be ieri non 
si fos11c efft•Ltivamcnle eccile.la la qu1-slione se 11 Banca 
dov1•8.ie o non assumere l"e!t•rciiio delle tesorerie unMI 
dirills ad indennild. 

Quesl• è la [rose prrr.isa che si trovo neli'emenda­ 
meolo dcl Senatore Vacca, e prego Ji osservare che ci 
li la fra110 i1idtnni1à, e l'ho detto anche prima, e non 
eon1ptn.ro, e per co09rizuenr.a l.iisognava che l'[llicio 
f.rnlrale si occupa&se di qurstn questione nei lermini 
che era proposta nell'emP.nd~n1rnto aul quale doveva 
ri[erire al Srnalo. lo noo terrò dietro all'onore•ole Se­ 
ualore uell"appreui01ione che •gli ba r.11o delle ope· 
razioni di 1:1hre Hanrhe, ma io noo posao ooo pregare 
l;a sua i1nn1<1µinozione di calmarai alqu.tnto quando viene 
dicendo rhe la nostra D;anca terrà un conto corrente di 
unlirip3zioni cullo Stalo che polrà aacend1·re a 100 od 
800 1niliuni. 

La Banca noslra non può a\·ere in circolazione che 
cinque vohr il suo capitale; quando l'avr• em<'880 lullo, 
aua 100 milioni, du11que più di 500 milioni di biglioni 
non pulrà a\·ere. 

Che poi alla Banca ai laacinu in drposito somme 
dello Slolo per 700 od 800 milioni io lo droidero, ma 
non credo cho le oo~tre c ... ~su 1JrcReolino lauto di IJUe~ 
ala esubc.-rans;i che ciò aia mai per 1urcedere; per con­ 
a.-gut>nza io lo prego di non volermi ronare ad entra.re 
in un r.<&lr.ulo che \'etilirà il carattere di una poetia e 
non di uo' allusiune a fatti praur.i. Dtl rt'slo il corri· 
apt.•Uh·o eh~ ertL Dccord•to alla Banca inglt'se col biU 
del t8i4 ~enne ~rJoJeuu:nl~ din1inuito, e fu quando 
&i dia1ioui an<be la oua facohll di meUere biglietti io 
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circoluione. Prima .... lo aveva di gran lunga mag­ 
giore, perché, come dissi, il corrispettivo ascendeva a 
3'0 lire sterline per ogni milione su 600 di debito or­ 
dinario e a 300 lire sterline ogni milione sui rimanenti, e 
non lo che dopo il 18.\l che il produlto dcl diriuo che 
aveva la Banca che slava fra le 200 alle 300 mila lire 
sterline venne ridotto a 93 mila lire sterllne per l'eser­ 
cizio dell'anno 18\6 come ai Tede nel !Jac Culloch. 

Dunque io erede di non avere in nulla fuorvialo la 
auenziooe del Senalo dalle questicni pratiche come do· 
Tenno essere poste relativamente agli .eaempi di ahri 
paesi. 

Quanto all'ossrruzione dei aigr.or Senatore Arnulfo, 
•eramente bavti una grave questione, di sapere ee 11 
•noie Oo d'ora determinare che la Bao-:a debba assu­ 
mere, quando ne Tenga, ben intese, ricbi~ta, l'eaerci­ 
aio delle tesorerie dello Stato. 

L'l'fDrio Centrale ìncllna ad addossare quest'obbligo 
alla Banca, ma con ciò non intende nè punto nè poro 
pregiudicare la questione delle indenni .. che poesano 
mere dalla Banca giustamente rlehieste. 

Siamo in tema d'indennilà, e quindi non ola qurllo 
audare fanlaalicondo che queste si possano portare a 
cifre .. orbitaml : per reclamare un'indennità bisogna 
provare che si aia avolo on danno, una spesa, no di­ 
sturbc che si traduce in spesa, prr cui ai abbia una 
rngicne di chiedere un compenso per questo motivo, 

Viene quindi t9l10 quei limore aorto in nlcuni che la 
Banca per sottrarsi a qnestn 1er"izio possa mettere io 
campo pretese efìager;ate r.O&i, che annullino interamente 
l'obbligazione che ad essa verrebbe dalla presente IPgge 
di 1s1umrre quando ne aia richiesta questo serviaio. 

Mi pare quindi che, d1·lerminando bene che i dirilli 
che 1i riservano intatti Rllll 8Jnca 1i clrrosrrivono olle 
indPnnilà rhe ad t'Ssa possono com(lt"lere, non poasa 
.. oirle dall'adoiione On d'ora ddla di•posiiione rhe al·. 
Oda in senere queslo eenitio alla Banca, un danno 
qualsiasi allo ~lalo. Dico che lo affida in genere alla 
Banca, perrh~, come bo già dello, l'eslenaione di que· 
1Lo 1er,i1io ..... 

Senalore Cadol'lla. Dt>mondo la paMla. 
Senatore Farina, R•lalort ...... può variare immt·n· 

aamente, e le cifre che io 110 accennate pouono andar 
aoggelle a qualche evtotuale diminuzione; 1n1 io ge­ 
nere aono d'6nnte dal bilancio del 1863 drl llioislero 
delle Finanze, sollo i ou1neri che io parte bo cil.tli e 
io parte ~o; ~ioè i cap:101i 66, 67, 68, 6~ e 72 che 
nano aggtunll a queUi di cui ho già fallo l'enumera­ 
•ioae. Per consrguenn io credo che dall'adottare la di· 
1ioae proposta dailTlllcio Cenlrale non po"a 1or11&ro 
danno .eruuo allo S1a10. 

Del rrolo l'I:!Gcio si rimette al Sen•to per il caso in 
cui crf'dcsso che 1i polt"S&e la1ciare iolo.Ua anl'b6 la 
qnrstion• di affidare alla Banca il orl'\·izio di lt'llOreria, 
acceltando in tal caso l'emend•menlo dtl Senalore Ar­ 
nulfo. 

141 

Ministro cli Agricoltura e Commercio. Domando 
la parola. 
Presidente. Ha la parola il signor Ministro. 
Ministro di Agricoltura e Commercio. Vorrei 

ae IO<Se poa;ibiie tentare di riassumere ed abbreviaN 
la discu1CSione. 

Se ai prcaentaue odesao innanzi al Seoalo ia que· 
slione ~ril\'is1i1Da , cioè Be li ahbia O DO I dare aUa 
Banca la le&oreria, e l'allra questione non meno gra•e, 
ae dandosi la tesoreria, abbia a dani gr.iloilamenle o, 
no , tulle le cose delle avrebbero il loro po•to legit­ 
timo ; e ai Bono delle certo delle coee importantissime e 
degne ddia più grande allenzioue, anlle quali polrewmo 
lungamenle discuh·re, perchè e ie cifre da una parie 
rapportate dal Relatore e le cifre controppoale dal Se­ 
natore Scialuja fanno \'edere io quale difficiHAima di· 
oputa dovrebbe mellersi il Senalo. Ma !orlUnatamente 
nè I' una, n~ i' altra quratioue 6 me88l adeaao inoausi 
ol Scnalo; dal tenore dell'articolo ri&uila, che la disputa 
oe ai abbia o no a dare la teaoreria •ila Banca, 6 ri· 
mrua ad una h·gge; dichiaro che 6 queala l'intemrione 
del Mioislero, aiccbà la questione 6 perfettamanle in• 
la Ila. 

La arconda questione cio~ , ae dandosi la tet0reria , 
questa del•ba assumerai dalla Banca gratuilameole o oo, 
era ocll' intendimenlo del Mini1tero 1nche di laaciarla 
impregiudicala, OSBi• ai intendevo rimelterla alla diaru1· 
sione della lc!lge avvenirt. 

È poi aorlo il Senatore Scialoja , il qnalo ba fallo 
00°01'tt'n·11ione 11 certo dPgna di atten:iioac; tgli dl· 
c••va: SelJL.ene 1ia •ftsioroata qu6ta diaputa, ••ele tul· 
tavia necessità di dire 6n d'ora ae 1ia Della vostra in­ 
lPniione dt fJr correre qu<'sto evtnlo alla Banra, ci~ che 
iadJo•e il polere leRi•lativo lo creda convenienle, po88a 
anche imporre •Ilo Banca la sratuit6 dei 1erviiio delle 
lt•sortrie . 

Qu<•sl' osscr\'aziorie non potrehbe gi6 discutel'li in 
quanlo si abbia o no a dire ae il aervi1io della Bonea 
saré @raluilo, ma aolamenle per stabilirai ae alion li 
possa o no risolvere 1uil• gralui .. ; in altri termini, 1111 
s'abbia a iaaciar libera la riaolu1ione. Ila per quaolo 
io rispelli rjueat' oaserv .. ione dell' on~re•ole Senalore 
Sdalojo, io credo che egli reaislerrbbe troppo, '" non 
gli basta88e la !rase propo1ta dall'onorevole Senatore 
Arnulro. · 

A me pare che eueud .. i meuo in 11e110 la parola 
condi>ioni, ai aia con ciò d<llo quinto basli per 1od· 
diofare a 1u11i i deoid<•rii; cioò si è fallo aalva la quc­ 
sli ne della gr•tnilà, e questo è fuori di dubbio , ma 
si è pur folta salva I' allra queslione me1oa io campe 
d.i.ll'ooo~evole ~Joaloro Scialij•, ie 1i 1bbii a parlaru 
io moniera che la Banca non 1i poasa dolere di una 
apoghaiione, quando I< 1i teni88e a dire cbe il aenizio 
nrà graluilo. · 

A mc dunque par chiaro che aia coel, percbà 111 
adesso lii dice : quando il Governo lo richiederà, e 
quando una legge nrà alabilito le coodiaioni1 6 eYi- 
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d€ole che. la Banca comprende fio d'ora che quaodo 
queste condizioni 1i slabiliraono, fra esse vi potrà es­ 
sere quella della sraluilà. 

D'altra parte la questione della gratuità ooo può non 
essere riservala a quel tempo, La lolalità o parzialilà 
del servizio, I'organamento compiuto o non compiute;' 
e mille altre circostanze, possono eolo determinare che 
'fi aia o non vi sia un compenso. Una lPgge che si di· 
acute io un regime parlamentare dà c011i largo campo 
a tolti @li interessi di maoirrstarsi, che è dello abba­ 
atanu quando è dello che nel parlarsi delle atlribuzioni 
delle IPaorerie alfa Banca, sarà a!Jora il coso di disco· 
tere sulla graluilà. Non si può desiderare di piu, prov­ 
vede abbastaou a tutelare ogni siuslo inten>sae la pa­ 
rola co•diaioni che .. rebbe introdotta oell'articolo. 
lo dunque credo utile esprimere ol Senato che ac­ 

cenerei la parola condi•ioni suggerito dall'onorevole Se­ 
natore Arnul!o, e&&eodo mio iotendhnemoche coo questa 
parola resli del lutto iotalla la questione. 
Pl"ealdente. La parola è al Senatore Vacca. 
Senatore Vacoa. Quando ebbi l'onore nella tomaia 

di ieri di proporre al S.nalo uo emeodameoto il quale 
nna per lscopo di ftsHre ftn d"ora l'obbligo nella 
Banca dell'aseuusione gratuila del aenir.io delle teso· 
rerie, io credetti di indicare un cancello. nè nuovo, nè 
strano, e, 11e non m'inganno, panni che taluno degli 
onorevoli Senatori •i ave&&e fallo buon •iso appoggiaade 
la mia proposta. 

L'ooorevole Relatore dell'Uficio Ceotr;;J-, ba preso 1 
combauerla coo oo vasto corredo di cirro, di calcola­ 
sienì, di esempi, ed io dichiaro francamente che collo 
alla spronista ooo avrei dati per confutare le sue esti­ 
rna1iooi, 1e pur 'oleasi seguirle IO quel terreno, ma io 
credo che se vi era uo mctìro per insistere sull'obbligo 
della gratuità, questo motivo, almeno oel veder mio, 
era determinato precisamente dall'importaoia e dalla 
srnilà di queela riforma adombrata nell'art. 4, quella 
cioè cbe ioLendeva 1 tr.i1f~rhe le operazioni delle te­ 
sorerie d•lle maoi del Go•eroo 1 quelle della Banca. 
lmperocchè, diceva io a me 1teuo, qui indubbiamente 
si trallerebbe di uoa rirorma arditiHima: dunque lad­ 
do•e il Go•erno0 ci troverà il suo conto e d'allra parie 
la Banca steasa vorrà raasesnarsi ad OD seni&io sra­ 
tuilo, e allora esli ~ uiile che ciò si delermini senza 
equivoci onde evitare tutte le Controversie i ed ,,. an· 
cbe possibile che la sociell ci lro•i pure il auo conio, 
imperoccbà DOD aarebbe OD aeni&iO @raluiLG, quando 
1a aocietà, aasumendoii il 1e1vi1io delle tesorerie, aveste 
la lacolt~ dell'emissione di bislieui, e pare a me che 
quealo potrebbe ben rappresentare un corrispettivo da 
non far riconoscere come uo servizio gratuito il acr· 
Tizio delle te1orerie. 

Ma cbecchè oe aia, io mi asterrb dal riprodurre sotto 
altra forma Sii argomenti cbe egre@iamente ba BVolto 
il mio amico Seoatore Scialoia, rispoodeodo al Rela­ 
tore dell'l:l8cio Centrale. 

Egli acceooua ad uoa via. meziaoa. Esli diceva: à 

inutile che aio da questo ·momento si determini oel 
Go•er.no la !acohà di imporre la sraluilà dcl seni1io, 
e ae ~o questo con~no 1i ronviene, e parmi che pa­ 
recchi oe conveogaoo, allora mal ai rasgiuogerebbe lo 
scopo coli' emendamento dell" ooore•ole Senatore Ar­ 
nolfo cui aderiva ITrficio Centrale; im~eroccbè à-cbiaro 
che il parlare di conJizioni, e di condizioni cbc uoa 
lesge lulura polrebbe per avveolura imporre alla B•oca, 
ciò non Tuoi dire atfatto che sarebbe .arlualmeole com­ 
preso l'obbligo della graluilà. 

Parmi dunque oppcrtunis•iino cbo, laddove Il Seoalo 
ai persuada eòSere oel potere dcl Goveroo, et.sere nella 
probabile convenienia dell• llaoea st8d8a di accettare 
noo @ià nna condizione attuale, ma beasi la facollà di 
uoa cooJiiiooo da imporre per legge, parmi che qu .. ta 
sarebl>e la via miHliore da sesaire, quella stessa via 
cbe segnalava l'onorevole òeoatore òcioioja; ed io valu­ 
tando la delicalena della quegliooe, né volendo m•t­ 
lermi in direUa opposiiiooe coll'onorevole !ilinislro di 
Asricoltura e Commercio, nè coll'Urficio Centrale, non 
bo che a rinunziar& al mio emendamento cd acco­ 
starmi per altro al sistema _indicato dall'onorevole 
Scialoja laddoye egli pel'!ista nel suo coocello, pigliando 
l'iniziativa d'uo emendamento in proposito. 
Prealdente. Il signor Seoatore Vacca riouocia al 

100 emendamento? 
Senatore Vacca. Rinuncio al mio emeodamttnto 18· 

sociaodomi all'o1°ioione upresaa d•ll'onorevcle Senalore 
Scialo i a. 
Presidente. La parola è al Scoatore Arnolfo. 
Seoalcre Arnulro. Sono lieto che il aignor llioi­ 

stro abbia e.splicilameole manircslato qual è il suo peo­ 
aiero, conforme al mio, quello cioè di lasciare le due 
questioni impresiudicole, intalle. 

Son llelo del pari, che comunque l'l,;lllcio Centrale 
abbia manirestalo di ioclioare ad accordare fto d'ora 
il aenizio delle tesorerie alla Baora, in defioitin ab­ 
bia aderito all'accetla1ion~ del mio emendaweoto; quindi 
mi correrebbe l'obbligo di formularlo con precisione, e 
sarebbe roa• concepito: 

• Essa aaaumerà In 1uuo od io parte il servizio delle 
tesorerie quando questo le •eoga affidato dalla legge 
ed alle coodl&ioni da Ol8a alabilile. • 
Presidente. La parola è al Senatore Cadoroa. 
Senatore Cadorna. lo penso cbo la queslione aia 

stata poala 1ul auo •ero terreno dall'ooore•oie aignor 
!ilioistro di Agricoltura e Commercio. 

Soo due le questioni : colla prima ai traila di vedere 
a• uoa legge •vv•oire nrà la facoltà d'imporre alla 
Banca l'eserriiio delle tesorerie. 

Su quesla questione ooo dirò neppure una parola, 
percbè mi pare cbe ooo vi aia disS<oso di cpioiooi. 
L'(;ffìdo Centrale propone uoa redaiione, la quale ri­ 
serva espressameole ad uoa lesge aneoire la facollà 
d'imporre alla Banca l'esercizio dell9 tesorerie. Noo 
rimane quindi che l'altro queaiione, che coasiate nel 
far gratuit-1mi:-nte o no questo 1eni1io. 
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Era stata mc>s.qa avanti una opinione, la quale aveva 
prr ìscopo di !ar delrrminare fin d'ora, ed imporre fin 
d'ora all• Banca l'ubblign dell'eaercizio graluilo: sento 
che questa propoala ~ alalo ritirala. 

L'altra proposta sarebbe di di·l.rmioare fio d'ora 
nella l•~ge, che la legge !ulura potrà aver la facoltà 
di 11tabilire questo e8<'rcii.io gratuito, Con cil\ l"eM>rciiio 
gratuito non è imposte fin d'ora, perchè secondo qu•sla 
proposta, la legge lulura determinerà ae è il caso di 
onre di questa !acollà che nella presente legge aarà 
stata riservata. 

La terza opinione, ed è, mi pare, quella d e ll'lfficio 
Centrale, è, come si dice, di non pregiudicare la que- 
1tione, cioA di noo dir nulla ora.. il qual silenzio irn­ 
porla di non imporre per ora l'obbligo della gratuità 
alla Banca, e di lasciare coasrgueotemenle alla me­ 
deslma all .rquandn le l't·rr• imposto l'eserciaic, il di· 
ritto che ba ciascun contraente che noa abbia assunto 
preventisamente un obbligo contrarie, di domandare 
un correspeuiro o indennità. che ai voglia chiamare. 

Cosi posta la questione, secondo che l'aveva po•I• 
l'onorevole Ministro, io dicbiaro che porteggio come 
l'onorerele Sdaloja, per l'opinione mediana, cioè non 
•orrei nè imporre fin d'ora defluitiramente l'obbligo 
della gratuità, nè vorrei dir nulla, cioè consarrare 
fln d'ora la libertà che naturalmente avrà la Banca 
eontraeme, a coi non SRr~ preventivamente imposto 
on obbligo ovenluale, la )iherlà che avrà allora di do· 
mandare on corri·spellivo; libertà la quale non è ne­ 
C<'aaario di darle colla legge, pen-hè I' ba naturalmente 
nella 1ua qualità di eoetraeete. Dico che parte@tio per 
l'opioione mrdi:101, pt>rchè credo che allo 11Lato attuale 
delle ecee non a.bOiamo gli eh-mentì neceNarii per de­ 
lr-rminare se convenga o no imporre alla Banca l'eser­ 
euic gratuito: risl•rvo ad una legge a1venire qul•lta 
determinarione, dandole la !acollà di amml'Uerlo, perrbè 
credo cbe in avvenire qu .. 1i elementi e.isleraono. 

Ed 1 provarlo, baota una semplice con~idrrll!ione. 
Quando 1! lralla di uno alabilimenlo, il quale esiste 

ben•! da l•mpo notevole, ma cbe eaerrilb la aua azioae 
entro uoa etera molto riatn>tta, t ai tralta di estendere 
@rand•menle l'u•one di questo atabilimrolo. evidente­ 
mente mal ai ragionPrf'l.be giudicando dcli' estensione 
avvenird dalle 1ue operazioni presenti. 

Senatore F"-rlna, Rtlalort. Domando la parola. 
Senatore Cadorna. t:iò ~ evidente, perr.bè ae ora 

i biglic!li In cirrolazione non giungono forae al doppio 
del capitale della Banca, di qui od alcuni anni neces­ 
sariamente la cirroluzione dei blglielli dovrà esst-re io 
un rapporto aaaai diverao rol cap'l•'e, poirbè non è 1 
credrrsi che uno st>bilimenlo di qu•ata natura, che 
preaeoll tanli elt·mrnti di una prospera vita, rim~n,za 
etuionario. Quando saranno trascorsi alcuni anni, il 
Parlime~to dovendo prendere io coosid .. radone la que· 
alion• drll• gratuità o no dell'esercizio d•lle t•sorerie, 
avrà il lallO dl'lla eslcneione delle op<raiioni della Baooa, 
avrà il !allo della rendila e dci dividendi che la banca 

fa, e allora la legge polrà dire: io vi bo dato qu .. 1i 
pri\'ilrgi, vi bo dato facnhà eeceziooali; da qor•le !a­ 
coh• eccezionali in fatto voi trarle grandissimi van· 
laggl, conscgaenlrmrote ooo de1e parer'fi C('l83 gra\'e 
che io prnfilli d•lla !arohà che la leµg• del 18G\ mi 
ha rieervalo, di imporvi l'esercizio graluilo delle i.so· 
rrrie. 

Voi, diro, polrele !ar ciò, perrbè allora avrete co· 
ooaciuto quale sia l't!1lrneiooo dt·lle operazioni e dei 
guadaFni della Banca, ma non lo potete fare ora, cd 
è perciò che io non vorrei aasolutamrnte Imporre fio 
d'ora alla Daora l'eaerriiio gratuito dt•lle trsorrrie.. 

~ra non vorrei neppure la trn.a opinione, la qua)(' 
ria•rvasse a .. olutamenle alla Banca la liberti cbe na­ 
luralmenle le comprle (o,·e non le aia ora imposto un 
vincolo e"eotu.:ile facohatito al Govemo) ooo 1'orrei, 
dico, riservare alla Banca la !acolli che non ostante il 
fiorente auo slalo (conseguenza drll• concessione che 
ba avolo dal Parlamento) non le si pol.'ase imporre 
l'C'&ercizio gratuito delle teaorPrie. 

Se la banca del belgio paga in certi casi di erre­ 
dcnza d<•i di•ideodi oltre una certa misura una quota 
drlle sue rendite, dei suoi profilli allo Stato , ae noi 
non imponiao10 una 1in1ile condil.ione, come noo si 
polrebLe almeno almeno ria•narri la facoltà quando 
la Danca ai trovi nello alalo fiorente nel quale è da 
credere che Ira non mollo t•mpo potrà giunger•, di 
imporre uoa coodizione la quale in lali cirrostanie ••· 
tt bhe un naturale e giusto corrispettivo dtlla conce•· 
aione che le abbiamo rana ' 

Reco le rosioni per cui io non 'orrci conslcrare col 
silenzio il dir1llt) oalurt1le della Banca di domandore in 
av\·eoire un corriepelli,·o, e l'orrei ri1rrv11e unicamente 
alla lrAg•· (la quole •1•prru.rt le circostanze) la facoltà 
d'imporre l'esrrcizio gratuito, perchè quando la h·gge 
lo imponga, lo imporrà pcrchè avrà sii clem.nli n ... 
c .. sari pi·r giudirare ae la Banca po .. a sopportare que­ 
eto l'sercizio senza Teruo suo Jonoo. 

La redazione pr•posta dall'Ufficio C<·olrale è int•rpre­ 
tata diversamente nel Senato, poith~ a\cuni oratori, e 
Ira gli altri mi pare anche il 1ignor Ministro, hanno 
int .. a queata redazione nel aenso che la parola rondi· 
1i0lli riservi al Parlamento la facoltà d'imporre colla 
legge lulura anche l'eaerciiio graluito. 

Ma l'Ufficio Ccnlralc, ee non isb,~lio, non ha qurata 
ìolrnaiooe DE"I fare la sua propo!ttt. 

Senatore Farina, R•lalore. Domondo lo parola. 
Sen•lore Cadorna. Egli inlerprela in 1Uodo di,orao 

questa rrda1ione. 
Ori, in una materia di qoPAI& natura, gli f."Qllil'nci 

non devono mtai essere J)o11ibili. 
La qo<'elione è collorata oettamf'nle: 'fog:ian10 noi. 

ora rieerva:-e o nt> la racoltà allo Stato d'iinporre con 
una legge a\·vtuird il @r:lluitc;. cstrcizio d1·lle tfi!lortrie 
alla Banca T 

Ecco la quealiooe i risol•iamola nettamt·nte, diciamo 
nell'articolo: e la Banca dovrà ancbe gratuitamente, 
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quando una legge futura lo imponga, assumere I'eser­ 
cisio delle tesorerie, colle norme dalla legge stesse sta­ 
bilile. • 

Allora la questione non avrà più dubbii, e il Senato 
eapr• almeno, votando, quale opinione abbraccia. 

Ya oon è posaibile votare una rrase la quale si• di· 
versamente interpretata. 

lo sono persuasissìm« che l'Lffìcìo Centrale ha l"io­ 
tendone e la convinzione che la Irase da lui usata ri­ 
solva la qoestione, ma il ratto prova il contrario poi· 
cbè parecchi oratori banno interpretato in modo diverso 
questa stessa frase; ora se queste latcrpret.uioni di­ 
verse nascono al momento ..,1c·ss'1 in cui dobbiamo ve­ 
tare l'articolo, pensate, o Signori, se non sorgeranno 
allorquando vi saranno le parli interessate ad adottarne 
nna a preferenza dell'altra ! · 

Io qoin.Ji proporrei, a decidere la questione, la se­ 
guente redarione, che sostanrialmente è quella stessa 
dell' onorevole Senatore Arnulfo, se non che spirga 
chiaramente la questlone e mette il Seuato orli.i ne· 
cessili di deciderla. 

e La Banca assumerà in tutto od in parte il sPrYizio 
anche gratuito delle tesorerie dello s1.10 quando ciò 
'eoga atabilito per h.·~ge e giusta le norme che ver 
ranno da essa prescritte. , 

Senatore Farln..., Rtlarorr. Domando la parola. 
Presidente. Prima l'aveva domandata il signor Se­ 

natore :llartinengo. 
Senatore Martinengo G. A vendo ieri fallo adesione 

all'emendamento dell'onorevcle Senatore Yacca, io stava 
quasi per sobbarcarmi a riprenderlo per mio conto, 
ma l'onorevole preopinante mi ha preceduto esponendo 
le ecnclasioni a cui io avrei appoggiato In ripresa dvi· 
l'emendamento dcl Senatore Yacra. . 
Io trovo che ucll'emcndamento proposto dall' [fficio 

Centrale e dall'onorevole Senatore Arnulfo moditìcato, 
noi Teniamo a .vulnerare la questione della gratuità. 
Noi vogli:uuo iurece che allora quando troveremo la 
Banca essere in circostame favore\·oli e solido, essa 
debba assumere l'esercizio dl Ile tesorerie anche gra­ 
tuitamente. 

Io perciò mi unisco di gran cuore alla prc•posta del­ 
l'onorevole Senatore Cadoraa, poichè essa salva l'emen­ 
damento che ieri era alalo proposto dall'onorevole \'acca 
e che era da me stato accl'llato. 

Senatore Farina., Relatore. lo non so se m'inganno, 
ma mi pare che andiamo combattendo senza inlenderri. 
Io bo inteso lulli quelli che propongono emendalilenti, 
che ammettono esphcilamenle che la Banca dcbbn as· 
sumere, quando la leggo lo imponga, il gratuito ser­ 
Tizio delle tc-sorerie, e intanto dicono che vorliamo ri· 
Hrvare la questione. Ifa se diciamo che dc\·e l!ISUml're 

il aervi1io gratuito, non si ritierva nient('. Noi diciamo 
invece cbe lo assu1nerà come determinerà la h•ggc, e 
conseguenlewenle lo diciamo al par di loro..... (Il 
Senatore Stara 1i al1a e ta a parlare al Senatore 
Farina.) · 

Presidente. Le convcrit~z.ioni parlicolari sono Tie­ 
lnl• d•I Rcgolanll'nto. 

Senatore Farina, Relatore. Quando 1ncttiamo io una 
legge 011 d"ora che la. Banca dovrà as.dumt:-re il serri1io 
allorc:hè la lrgge glie lo impongo , naturalmente non 
pr1·giudiclJia1uu l"nzione d~lla su:i libl'rn volontà. Non 
in1poniamo un "Viacolo a <:hi ai considera come con· 
traente, e non so quindi co1ne si J~ca che qnrt:la que. 
stione è ri3l~r,·ata. lo diro che la ste.;sa è 01ille tolte 
pn·giuJic:ata, poiché dal momento che ùilc la Bauca 
dovrd, quandu l'altro dei contraenti espone la 1ua v0 .. 
lontà, olle1npcrarvi, dico che è contravvenire a tulle 
le pili <'lrmeolari massiine d"inlerprl'L<11ione il dire cbe 
la questivne è riservata, roenlre è ncl il"n~o più lft80· 

Iulo prt•giudiruta. 
I termini dell"cnÌtndamcnto dcll"onorevolc Aroul(c ac· 

cl'llJto doll"onorcrnle Ministro e dJll·umrio Cenlr-1le ri· 
servano ''('raml'Dte la questione, ma l'emcndamerJIO dcl· 
l'onorevole Cadorna, e mollo più qu1·1lo dell'onorevole 
Vacca, la pregiudicano evidrnlen1E:11te, siacchè inieCC 
di con.;idcrare la volot\tà dl!i due coutr.ienti, conside­ 
rano esclusi,·amcnte e danno \'igore fin d"ora alla \'O· 
lonlà di un solo. 
Presidente. Il Senatore Vacca non ba più rotto 

proposta formale. 
I.a parola è al Sen•lore Cadorna. 
Seoat..irc Cadorna. Sono due le questioni clJe 1i 

possono riservare, quella deOniliva della ~rJluilà ed è 
questo che si vuole riservare nt.-ll'iuteoto di colo:o cbe 
bJnno rspressa l'opinio11e che ho riassunLo o~I mio e· 
ruend.unenlo. t in qursto Sénso che diciamo d1 riser· 
tarr, cioè non stabilire ora. che l'eserciiio sarà gra­ 
tui10 ; ma noi abLi01n10 IDll'.SiOnlo : 88 \'Oi tact'le, J.lre­ 
giuJica.lc la qurstion<', pcrl·hè è e"fidente che il eolo 
vostro silenzio l:.iscia inlallo il d"iritlo d'un contraente 
di doman1lure il ct.mpcnso. E sicCùme noi vo~li..imo 
che lo Stati) aia liliero di imporre anrhe il servizio 
graluito se le conlingt•nze lo cougeutiranao , cosi ooo 
vogliamo pr1·~iuditare la qut.>Slìune nel St!uso di dire 
che aarà graluilo il Sl'r' i1io, rna riseria re aJlo Slato il 
diritto di dl'ciJere qursta questione egli stesso e non 
di dipendere per I• decisione dalla volonl4 dell'altro 
cunlraeutt'. 

Sicuramente quesl• •econda questione è prrgiudicala 
in quanto che l'altro contracnte p•·rdc la liberti di ri­ 
fiutare il aer\·iiio se non è pagato, 1nn la qucstion6 
cl.le noi inlcodiamo di riservare è solo di non et<lbilire 
fin d'ora cbc il eervizio sarà gratuito ; ecco il scuso 
d1·1i'rmcndaml'Ol01 f:CCO )a risposta che racrio al signor 
Relatore e la spiegazi11ne del moli•o p1•r cui vi polè 
essere equiYoco nrlle parole : rfs{'rv~ta la qut:stione. 
Presidente. Ali" :rtitolo .l •i sono presentali Ire 

emcndarucnti che lutti si riferiscono al pri1no alinea. 
Leggerò questi tre cme11damenli nelt"urdine che !a- 

rono prreenlali. • 
L"Ur6cio Ceotr>I• propone che ai dica: 

· • Essa 168umerà io lutto od in porte il oenizio delle 
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lt•1orerie, nlle condirioui che saranno stabilite con 
leg~• • 

Ù Senatore Arnulfo rropone : 
C F.<(..:a 119.ill'l1C"rà in tuu« od in parte il Sf'rVi7.iO dr-lle 

tesorerie quando questo nd essa vf'11ga nffldutn per 
lep:~c· {'d alle rondirioni da essa stabilite. • 

Senatore Gtovanola._ Domande la parola. 
Frestdenté. Finisco solo di kg~rrt'. 
Il Senatore Cadom« propone che si dica: 
« A:;surncrà in tutte cd in parte il servizio, anrho 

gratuito, delle tesorerie dello S1a10, quando ciò vcn~a 
:lahilito per l1·~gf", e giusta le norme che verranno da 
questa prescritte, , 

La parola è al Senatore Giovano]a. 
Senatore Giovanola.. Sebbene io concorra m-llu 

pfoposla del Senatore Cat\orna, siccome potrebbe adot­ 
tarsi l'emeudamr-uto Arnulf-), osservo che bisogna cani· 
biare una parola e iuvece di co11rl6::io1ii da essa stabi­ 
lite, dire da questa slabihlo. 
Presidente. l'idla redazione CaJurna ! 
Voci, No, noll'eruendameuto ArnuHo. 
Presidente. Ma v·~ anr.he nella rt-dnzione Cadorua. 
Prego di fare euonelone : è dovere dcl Presidente di 

leggere lutti gli emendamenti e rilc'ggerli, arlinch~ lutti 
Senatori se oc Iacciano capaci. 
Rilt·~go l'emendamento Cadcrnn. (Vedi soprc.) 
Rileggo l'cmeudumento Arnulro. 
e Essa assu111erà io tutto otl io parte il ser\·izio d(·llc 

teson:rie quando qut·SlO venga. afU<lalo per legg~, ed 
all<' condizioui da l·its:> stabilit~·. 

l'oci. Da questll. 
Presidente. ~: inlt>SO r:he,. vi sostituirà la pnrvla 

q1ustt1 ad ts.ta. 
Senatoro Ntgra. h> domando si Srnato il pcrmrsso 

di rare breviA3ime OSSl'r,·azioni. 
lo crederci giu;to l'emendamento proposlo d.il gena· 

!ore Cadorna di ammeaere cioè le conditioni che rgli 
propone, se l.iccssiruo una lrg::r per la lon·LtZione di 
ona Banca coo e!ementi al lutto nU'l\'i; rn:i qui si tralla 
di riunire varie Banche che esislvno nello Stato, e cbe 
aono relle da rr~l)la1nrnli di\Trsi. 

Tr.1.ttandosi di una quesliune simil<', io prt•somo c:he 
l'anLiTi·flgenza del Ministero non poteva rare a mrno~ 
prima di proporre la leJ!g<', di e(·ntire, hinc i,1ck i tli­ 
rl·Uori int<'r<'t.ilati di qnc>~le Banche, dal che r1nrrge la 
con!l<~~uenza che il MiniRtro nbliia. m0Jt·Jl.1to la sua 
h•gge su qori prinripii che ha creduto poter3i conci .. 
li are coll "in li•rtsse g1·ntra le. 

Ora ae il Sen:ito dl've rare on:i. lt•fq;e che manten,:ta 
il Go\"erno in lulla la liherllt e pienl·zta dei auoi di· 
ritti, e che nello alcsso tempo conceda alla nanca il 
fare spr.culaiioni sntlo d('lerminille condizioni, non si 
può adollare un emendamcnlo che toµlie alle parli 
cootrae9ti il dirillo di sl:ibilire quelle ahre condizioni 
clJe io appresso si reputassero opportune. 
L'emeuJamento d1·l 5PDillore ArnulCo non preµ:iudica 

per niente la quislione, lascia libera la lacoh6 del 

Governo, lasria lihrro a~li icleressati delle Bnnr.he 
il rli•cutcrc le condizioni che polranno col tempo 
stahilire. 

Pt•r quf'Ste ragioni io credo che l'emendamento del 
S1·natore Arnulro dehl1a ettc;ere ncreltato, perc\iè gli 
3Jtri inYPCC di raciJilarr. la fusione, renderanno impOS­ 
gjl•ili gli ulteriori concrrti. 
• 8enatorr. Farina, Rela1ore. L'(ffir:io Centrale si U· 
soci;\ all'rmendamrnto del Sen:itort Arnulro. 
Presidente. Allora comincicrò d:i.l mettere ai roti 

l'Po1endamcnlo d1•I Senatore ArnuHo, perr:hè più largo 
ed eSSt•nziallllrnte pr.rch~ è prirno O('Jl'ordine delle fatte 
propnetr. 
Seo>lorc Sclaloja. Domando la parola. 
Presidente. La p3rola è al Senatore Scialoja. 
Senatore Sclaloja. Scolo dire datronorevolissimo 

no:llro signor Prrsidt•nle rhe dei due t>menrlrtmenli, uno 
~ piu largo e l"altro è piu slrelto. Ciò mi conlerma 
f!Pnlprr piì1, che d.)hl.)iamo esprimerci cbiaramenl,, 
Perchè finora da quaai tutti coloro che banno parlato 
a pro doll"emrndame,1to Arnnllo si respinge l'cmenda­ 
me11l1) d1·l graatore Cadorna uniramrnte perchè pre­ 
l!'ndrsi chf! dica lo sll'8so; anzi ]o strsso Senatore Ar­ 
oulfo soslit:'ne che il sno rmcndamento " identico a 
qu.-Jlo del S1•nalore Cadorna. 

lnten1~ian1oci pur una l'olt:i, ma flen7.a equivoci; H 
gli emrndamrnti del Sl•natore Arnulro, e del Sroatore 
Cailorna, si,:?niCirano lo slrsso, non è il caso di emeo­ 
d:imento pili lar~o o più atrrlto, ma bensi d'emPnda .. 
mento più chiaro o mt:-no chh1ro. 

Se poi i due e;urndan1enti hanno una div<"nta lm· 
portanz:., fii racri:i rompr"ntiere chiaro io che consiste 
questa diversità, acriocchè ciascuno possa votare 1e­ 
con1lo il aun con,·incimcnto. 

Srnoloro Ga\vagno. Domando la parola. 
Presidente. Prima di dar la p&rula al Senatore 

G;.ilvagnn, sicro:ne questa ~ qurstL·nc di regol3meoto, 
il PrrsiJente deve giuslifirore il suo operato. 

lo ho dello che la rt•dazione d<·ll" emendamento Ar­ 
nulro rra più IJrga, vale a dire meno specific11la, ma 
ho detto nd un trmpo, r:ho di r1•g11la gli e1nendameoti 
si de,·ono porre a' l'Oli nell'orclioe che furono proposti, 
o eh+~ I' cmendamrnto dC'I ~enatore Arnulfo era italo 
prrscnlalo prima di qurllJ ·d..J Srnalore Cadorna. 

J.:i parola è ora al Scnalorc Gnlvagno. 
~enatorl' Ga.lvagno. Mi pare che volendo far cc•· 

sare gli equi\·oci, si cadn in un allro, poichè nel men· 
tre che da tutte le parti si desi,tera ri~ervata la solu· 
ziunc di ql)('gla qu<'slione, il Srnatore Cadorna propone 
un fnien1l:i.menlo col quale la risolte Go d'ora radical .. 
mente; e di ratti c!&O ,·uole cl.e il GoYerno ai ablJia la 
f~coltA d' imporre alla Banca il serviiio dt'lle tesoreritt 
anche ~ratuit:imente; dunque la questione, se neJl'av­ 
tenirc il Go\•erno al.)hia o non il diritto d' imporre 
ali> Danca I' olililigo di ecrrne le tesorerie graluita­ 
mente, è e•identemente, 1<•condo l'emendamenlo Cadorna, 
rU.olta. 
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Invece tolti quelli, che haooo parlato r. segnatamente 
il Senatore Arnulro eol suo emendamento , inteudono , 
come l'intcude J'liCnt·io Centrale, cbe tulle le questioni 
siano riservate, B questa parmì sia l'unica via che con­ 
venga 11·guire. Nui siamo , o Signori, in tema di spe­ 
culazione commerciale, &tJte perciò persuasi, che quando 
la Banca sia convinta 1 che il servieio delle tesorerie 
le porterà tulio quell'utile, tutta quell'abbondanza, <li 
cui vi ha rallo cenno I' onorevole Senatore Si.:iallJja , 
essa non solo lo assumerà di buon grado, ma (<1rà in· 
stanze per av1•rlo. 

lla allorquando venisse dimostrato, che questo ser­ 
vizio non può tornare vantaggioso alla Banca, domando 
io, con quale giustizia ai vorrà imporre ad una Oauca 
che è costituita con azioni private, con capitah pruprii, 
un servizio, il quale lungi dall' essere semphcemeute 
gratuito, gli è dannoso T 

Quindi io dico : lasciate 1 ee vok-te che vi sia li­ 
bertà, lasciate che la B.1nr1 possa , al momento io cui 
le si vuol dare iJ servizio delle tesororie , discutere la 
convenienza o non di assumere tale aervisic , e dimo­ 
strare al Governo se il suo stato lo -permeua o no di 
farlo. 
Questo è il nostro sistema; ad epoca opportuna di­ 

scuteremo, ma 6ncbè non vitae qu(·ala; laeciurnc le 
questioni intatte ; ed io quindi aderisco all' emenda· 
mento Arnulfo, come quello che traduce chiaramente 
questa ideo. 
Jfolli Stnalori. Ai voti, ai voti. 
Presidente. Leggo l'emendamento del Senatore sr­ 

nul!o, che riflette il primo alinea dell'art. 4 e che fu 
accettalo dall'Ufficio Centrale e dal Minislero. 
Senatore Vacca. Domando la parola. 
Presidente. Se vuole entrare od merito calcoli l'el­ 

folto che può produrre sul Seriato, che ai mostra im­ 
paelerue di renire a votazione. 

Senatore Vacca. Desiderc una spiegaricne aul senso 
della votJzione. 
Presidente. Proponga il 1uo quesito. 
Senatore Vacca. A· d.leguare ~li equiroci cbe po· 

· trebbe lasciar sussistere questa tumultuosa discuseioue, 
io credo cbe aia utile prima di mettere ai voti l'cmen­ 
damento Arnulfo di fi"8are nettamente i termini della 
questione. 

Io domando ae l ocll'inlendirnento del propoo< nte 
che sollo la frase condiaio11i 1i coo1p:ecda ancbe quella 
di rt>Ddtre sraluito il 1Crvi1io di cui ai lrall.a. (Rumori; 
ai ooti, ai "o:i). 

Senalore Scle.loja. Domando la parola· aulla posi· 
ziooe della qu.stione. 
Presidente. Ila la parola. 
Seaatore SclaloJ a. Credo oon ai do·bha mrnere la 

quealiono come l'ha measa il Senatore Vacca. Ciascuno 
· di noi ba inteso dai com111eati dl'U"L'f6cio Centrale, che 
esso non iul•nJe cbe la Banca 60 d'ora debba sotto· 
metterai alla s;raLuitA, nel ca.so che sia imposta dalla I 
natura lo·gge ... IR•mon]. 

---====== 
Senatore Farina, R<latore. L'Uf6cio Centrale non 

ha mai inteso di dire qu..Jlo cLe ao•tiene il Senatore 
Scialoja. L'llffocio Centrale, co1oe il proponente Sena· 
tore ArnuHo, vuole la&cìare co1npltta1ut'Dle ialalta tutti 
quanta la qut•stione; duoque il \·oler 1.11triliuire all'l.'.C· 
ficio Centrale uo'intendin1ento elle non ha, Il eviare la 
diàcUSJit)ue dai \"eri lt·rwiui, dai limiti aei quali è alala 
posta. 
:Ministro d'Agricoltura e Commercio. Domando 

la parola per uno echiarimento. 
Presldent6. Ila I• parola. 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. Essen­ 

dosi sollevata quefftionP. suHa interpretaiione della rrase 
usata Jall'[jrficio Centralr, clJe io ho acct·tlata, mi corre 
oblJliso di pi)rgere qualche ecbiaritncoto, l'spooendo 
carne io Ja intendo. 
lo inten<lo dunque che quando ai è dello condiaiont 

rimanga pcrft.'ttamcote inlalta lu qut.'&lioue dt:lla @l"'Jtuità; 
ma ìutalla io doppio sen~o, i::itatta in quaulo che a 
questo n1omento non si dirà 1e 11bbia ad essere gra· 
luito o non ~ratuito il servizio dt·lle lesorcrie; iutalla 
in altro aeuso, io quanto cbe ri>ponda alla diCOcoltà che 
••••a latta il Scaatore Scialoja. Se oggi ai diceaae 
qualche cooa .che togJi..,.e la liucrt.l dcli• acelia, po­ 
trebbe a suo te1npo J:i Banca dire: io non ho obbligo 
1 sobbarcarmi ad una condizione di quesla 1pecie. Ma 
poichè io\·ece ati parla di condi.aioni quando si disru­ 
lerà la legge e verranuo in d iscuesione ht cond1iiool, 
la Banca non potrà ignorare che tra le condizioni ci 
può eflserc il &L'r\·izio graluito. 

Senatore Cadorna. Dumandn la parola. 
Presidente. Se è s'ùl merito non poeao più accor· 

darla. 
Senatore Cadorna. Non è sul merito, ma sull'oggetto, 

1ul senso della votauone; prego il Preeid•ate <li riten<re 
cbe non dirò che due parule. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Cadorna. Le dicbil:1raiiooi ratte dal aignor 

Ministro 1000 in maoifcela oppo4i1iooe cuJla dicbiara- 
1iune fat·.a d;1l Sco~tore Galvagno. 

Sen.tore Galva11no. DomaoJo la parola per un !atto 
peri;ooale. 

Senatore Cador11&- E credo poterlo provare. li Se­ 
natore Galvagoo ba detto: noi vo;iliamo riservaré ad 
awhidue i contraenti la libcrlà; quC<1to ba dello Il Se­ 
natore Galvagno .. la vece il Ministro, culla liberlà rioer. 
vala allo Slato di porre Je condiziuni, intt'nde che uno 
dei cootraeuti duvrà auhire qudle condizioni eh• l'•ltro 
gli imporr•: ecco la dilTcreaza Ira le due redazioni. 

Aduaque ammettendo J'erncnda:neuto Arnulro evi­ 
dcnleLneote ai riiJer,·a la questione., ma nel aeoiw di 
maoLeaere ai due contraenti la lllro liherU; coll'emen· 
danlento cbe bo proposti) io, ai riserva questa ~la que· 
etione, che fin <l'ora non •i impone la sratuiù, ma 
che quaodo il Gov.·rno Torrà l'eaerciaio, la cootraente 
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Banca duvrA sublre questa condhione, dalla legge at­ 
tuele già preveduta. erro la d11f,·reuza: ccll'uuo si ha 
la !ar.ohA di usare di queste diritto senza che l'altro 
ronlracole posga opporsi; invece coll'altro, negando que~ 
11• lucollA olio Stato e manteuendo al contracuti la 
loro pieoa lil>ert..\, ai resta uaiurulu.ente nella posizione 
attuale. 

Senatore Sappa. Domando I• parola. 
Pl'esJdente. Sulla pcsislcne dello qu.otioot? 
Senatore Bappa. Intendo parlare oul merito. 
Voci. Ai •oli, ai voti (Rumori). 
Senatore Galvacno. lo av.va chieste la parola per 

un l•llo personale, perchè il Senatore Cadorna ba fallo 
allusione a parole delle da me; ora vl ave\oa riuun­ 
ciato, perehè mi aembr&\'ll che il Senato intendcsee 
di venire alla vot;11iooe, ma 1e ai concede la parola 
al Seualore Sappa desidero che 1ia mantenuta auche 
a me. 

P1'88ldente. lii pare che il Senato ahliio dimostralo 
essere auo lntendimento di passare ai voti. 

Se ai Lralla di rìentrare sul merito, io credo che il 
Stnalo t più che sufflcientemente illuminalo. 

Alcu11i Smalori. Parli I parli I 
Voci. Ai voli ! ai voti! 

Presidente. Allora lnterrcgherè il s e uato se vuole 
chiudere la diacussione. 

Chi intende di chiudere la diecu .. ione, 1i alzi. 
(Non e opprovato.) 
Il Senato ba deciso che la diacceeicne continui. 
Do in cooaegueou la parola al Sonatore Sappa. 
Senatore Sappa. lo non abuserò della parola che 

mi ru ccncessa. 
!110 intendimento à di lor• brevemente osservare al 

Senato che tutti siamo d'accordo an quello che non 
Togliamo dire, ma ooo lo siamo FU quanto si tratta di 
~•primere. 

lo 10sla1111, seconda ciò che lu più gcneraluiente 
espreaso, noo •i vuole pN"giudicare ni .. nle, onde mi 
1emLra che la miglior via per dir niente earebhe di 
I-Opprimere que11a disposi&iooe. Qual bia .. gno inraui di 
accennare a queata quf>Stione f 

Se ai •uluoe fio d0ora impegnarP la Banca ad ac­ 
cet~re le condiiioni che la legge gl'imporrl, allora 
capirei lo IC<>po della mcdeaima . ma 1e non 11 vuole 
imptgnare la Banca ad accettare1 le condi1iooi cbe la 
lc~ge gli dar6, a che serve eua! 

Crederd aduoque che la questione 1i po1Sa risolvere 
colla 1oppressiooe di quest'al1Doa. 

SoQalore Cataldi. Domanda la parola. 
Pl'esldente. Il Senatore C.taldi ba la parola. 
Senatore Cataldi. Prendo la parola eerchè tra11an- 
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doei di una questione grave desidero di motivare il 
mio vol11. 

In so•lann lo stabilire fin d'ora che la Banca d'lt•lia 
d,·blJa assumere Rnrhe ~raluilamcnle il 8CfiiliO della 
lesor~ria alle coodiiio11i e colle ooruU'! che earaono 
etab1lilt' per legge, 1e11u che la B•nca aliliia dirillo di 
discutere, io la cr~do cosa ingiusta. .... 

S.oatore Sclaloja Domando la parola. 
S,•natore Cataldi •.. tao lo più che il 1igoor lliui•lro 

aveva ot-1 100 primo dis<"orso acc~noillo che Dùo inlen· 
deva pregiudicare menoruamente tale quesliooei Quiudi 
se cosli emendamenti cbe 1000 proposi.i si intende 11· 

1olulamcote di imporre condizioni alla Danra aenza che 
essa possa discuterle menomamente io dichiaro cLe ooo 
Ji accetto. 
Presidente. La parola è al Senatore Scial•>ja. 
Senatore ScialoJa. Mi duole udire che un Senatore 

desid1•ri l'adeaione della Banca sull0argomcnto della pre­ 
oente discussione dd Senato. 

I.a Banca, io lo so, 6 libera , dopo che noi avremo 
votato, di acctth1re o non accettare le coodiiiooi cbe 
intendiamo d0imporle; ed io per la parte mia non mi 
•cstirò a bruno, aP. non le acccua. Ila credo per fermo 
che non alihiam ae .. un olibligo di andar a r.onsul1are 
la B.aca prima di decidere ciò eh• nella no1tra co­ 
scienza crediamo siusta, e conforme egli iotert111i @C· 
nerali ddla Stoto e ooo a quelli particolari della 
Banca. 

Venendo poi alla questione apeciale, io prendo atto 
di que.to, cio~ che il ai~nor Ministro aderiate alle 
oo~tre idee • aebbeoe poi appoggi una per lo meno 
equivoca rcd~iione che latcia luogo a inlerprelaliooi 
diverse. 

lo credo cbc quando il Ministero >ccella le idee 
espre..<e d> una porle del Senato, questo prtlerendo la 
redazione che più oellameote le eaprime, fdccia coaa 
convt niente al suo proprio decoro e conrurme alle idee 
del Governo. 

Mlntstl"o d0ACl'lcoltura e Commercio. Domando 
la parola. 
Pl'Hldente. Ha la parola il eignor !11aielro. 
Jlllnlstl'O di Agl'lcoltul'a e Commel'Olo. lo 

o\)n preferirei la redaiiooe dell'emeodameoto Cadorna 
appunto percbll l'equivoco ai• in qu•ala red.izione e 
non nella redazione delremeodameoto Arnolfo. Ed 6 
ciò tanto •ero che !io visto da diverao parli del Se­ 
oalo che quando ai è dello grat1Jitame1tU1 1nolti banno 
ioleso che aia deciso Oo d'adeaso che il servizio deve 
easere graluito ....• 

foci. No I no I 
Senatore Stara. No, no, no, quando aia per legge 

delt'"rminoto. 
Jlllnlab'o d0Acl'lcoltura e Commel'Clo. Invee• 
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··he quando ai parla di condizioni. s'intende dire che 
è riservalo alla ltgge che pronc~erà alle tesorerie , il 
decidere se debba o no essere gratuito. 

La furmola del Senatore Cadorna genera l'equivoco, 
ai che alcuni banno creduto che non !arà più libero 
al Parlamento, quando nvrt a lare la lr;:~e. di dire eo 
abbia o oo ad essere gratuitc ; invece rolla nostra re­ 
dazione riesce chiarissimo che 1'i rimeue ogni cosa al 
Parlamento; 1tarà ad l'SRO il Jire se l'esercizio delle 
tesorerie 1aril o non 11arà gratuiti). 

Voci. Ai voti, ai T11li. 

Presidente. Siccome il Senato decise cbe la di· 
1eussione dovesse conunnare , anzitutto interrogberè 
nuovamente Il Senato per sapere se nessuno più do­ 
manda la parola. 

Debbo avvertire il Senato che la propcsta del signor 
Senatore Sappa si risolve io una semplice negaaicne 
dcl Toto, mentre il Senato en che secondo il nostro 
regolamento la scppressioce non si vota in astrauo ; 
il risultalo dunque della proposta dcl Senatore Suppu 
sarà che chi è dt>I suo parere vot"rà contro l'emenda­ 
mento del signor Senatore Arnulfo , e quando questo 
non tosse appronto •olerà contro la preposta doll'Ut­ 
ftcio Centrale. 

Ora se nessuno più domanda la parola: non mi l"C'~ta 
più altro a lare che ... .-. 

Senatore Pallavlclno·llloasl. Domando la par .. la, 

Presidente. Ha la parola. 
Senatore Pallavlclno-Mossl. lo credo che molta 

caligine si ~ ditrusa sopra questa questione (Harilà) 
ed affiocbè vi sia il tempo di rischiararla, io proporrei 
che si 1lampaS!ero gli emenda.meati f si distribuissero 
ai singoli Senatori i e dico questo perchè io prOYO una 
grande inquietudine sulla turmola. dell'onorevole Se­ 
natore Arnulfo. Dice t'!IU che la BanC'a sarà ohbli­ 
gu~ di Iare Il pervi1io delle tesorerie souo qualunque 
condinone le (0115e imposta dal Governo. 

Voci. !io, no. 
Ora io credo che questa clausola sia esorbitante e 

inaccettabile da qualunque eontraente ed in qualsiasi 
eomrauo per cui domando che si dia tempo, aflinchè . . 
possa il proponente r.Jleuere , se 1:1 mia osser,·311one 
aia attendibile , e non aia necessario modificare la di­ 
zioni". 
Presidente. Interrogo il Senato per saper• se io­ 

lende che 1i mandino, secondo la proposta d•ll"ouore· 
tole Senatore P•Jlulcino-Mos•i, a alampa i due emen­ 
damenti io questione. 

Chi 6 di quest"anisa, •oglia sorgere. 
)Non 6 approvato). 
Prima di tulio Je~ger~ il primo alinea drll"arl. 4 

come ola oc ritto nel progello d.-11 Uficio Centrale, che 
A del lenore 1eguente : 

e Dovrl la Banca assumere io tulio od in parte il 

servizio deJle tesorerie dello Slolo di•po rhe )e norme 
saranno slahililc per lt>gge. :e 

A qn<'P.lo prirno :>.\inra il Senatore Arnulro a rui 
ade:>so si nEsociano pure l'[rficic• Ct•nlrale ed ii Mini~ 
slero, propone di scslituire la st·guente reJationc: 

e F.ssa (In Banca) assun1rrà in tutt'l od in 1•arte il 
servizio dl·lla tesoreria quando qu<'Alo le vrn~a a[fidalo 
pt'r JeggP, ed alle condiiioni da questa etJbilile. , 

Metto ai l'Oli questo emendamE:oto. 
Chi lo appron, sorga. 
(Approvalo) 
Ora "e uon si d111nanda. uhri1uenti la parola metlo ai 

voli parlitamenle le altre due parti ddl'arlicolo. 

Una voce. La controprova. 
Presidente. LTfficio di Presid,•nza ba riconosdulo 

che la prova non era dubbia, e p<'rciò la controprova 
non è necessaria. 

Senat.re Glovanola. Domnndo la p>rol•. 

Presidente. Ila la pnrola. 

Senatore Glovanola. Poirhè in qursl"arlkolo s'in­ 
tende di fare d .. Jla Banca nna specie di succursale del 
tesoro dello Sl:ito, p:armi conveniente di comprendere 
nrl medesimo un'oper;:izion1• che ora la Banra f!ià ·eaer­ 
cita in serviiio della Finania, é che ove si appro\'a.&~e 
lo slatulo. come è stato proposto, non polr1•lihe più 
eiPguire. Gio"a a\·er menle ali' art. 9, il quale "if.'ta 
alla Brnca o~ni operaziono non indicala n,•J pre•cnte 
slolulo. 

Nel!' ari. 10 è prN1•0ri!lo poi che i recapiti da arn­ 
mcllrrsi allo oconlo debbono essere pagabili in una lo­ 
cali~\ del Regno ove esi•le sede o succursale della 
Banca. 

Dalle combinale disposizioni di questi due artiroli 
ri:;ult.a che la Banca non può in grnere 1rontare nà 
rare arquisli di carle, pfTclli o ricapiti o qual3ivogli1 
nitro titolo pagahilc sopra p:irse cstrro. (nica ecce­ 
tioDe a questo dh··ieto è alata portata nell'aggiuDla pro­ 
po•la rlaJI' urr.do Centrole oli" art. 2; doTe si è data 
ro1.colt.à all3 Uanc:a di prolvr.dersi all'estero di n1imera· 
rio. mcdiaoto arquisto di elTl•lti comn1erciali .. Ma '·I 6 
on'allra assai importante cati?ione per la qutile occorre 
eovcntc ali!,) s~ato di prov,·edt>rsi carta C'Slt'ra in rile­ 
unle quantitl, e sor,·bhe ulile ~he la Banca pole"e 
('!re in scrviiio dl·llo Stato qursle prov\"istc, rame le 
ra ~iì attualmf>nte; voglio dire ali" (lggetto di spedire 
all"eslrro i fondi necessorii per il pagamento delle ren­ 
dite del Drbilo puLliliro. 

Prima del 1s:,9, quando il noRlro debito non a'eva 
l'esten~ionc che ba oggidi, generalmente gli arquisti di 
c:irte al racC\":lOO µcrson;:ilmt•nte dal Direttore gPoerale 
dcl Tesoro, li quale racco:;licva princip.ilmenle 1ulla 
pi~zi:i di Torino gli effetti pagabili in Francia ed in 
Inghilterra, o•• era necessario far pervenire I fondi. 
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Ma ora le oomrne a pagarsi su quelle plazze amrnon­ 
lano a quaotità ben più coeplcue ; non è possibile cho 
il Direllore del Tesoro provvedo •gli stesso sulla scia 
piazza di Torino tanta quanutà di titoli. 

Per ahra porle è facile comprendere che per questo 
genere di operazioni è più appropriala una Banea, la 
qnale, ccnosccndo meglio le Orme commerciali, ed 
avendo su tulle le piazze d'Italia uffici aperti, può senza 
spesa e con poche di!Ocoltà procurare le tratte delle 
quali abbi•ogna lo Stato, 

Per dare un'idea della quantitè inzente di queste 
opnationi basta ritleucre che nel bilancio dcl 1861, 
chiLso il 23 agosto 1862, la somma da spedirsi ali'•· 
stero per il pagamento del Debito italiano ammontava 
a 66 milioni, e vi era stanziata In somma di 165 mita 
lire per Il Bolo pagamento delle spese di cambio. 

Dopo quel tempo li alalo ancora concesse il prrstlto 
di 10() milioni I si IOOO venduti altri titoli del 0~bÌlO 

pubblico por la costrurione della ferrovia ligure e delle 
Ierrovie toscane; per cui al presente non può ammontare a 
meno di 80 milioni la somma che Io 81a10 deve sp•­ 
dire all' estero , provvedendo all'uopo coli' acquisto di 
carta estera. Se io questo statuto non sì concedesse la 
facoltà di conlinuare l'accennalo. operaaicue, non vi ha 
dubbio che per la necessità io cui lo Stato si lrova di 
dover valerai della Banca per lale uopo, I' operarlone 
ai farebbe rgual:nenle; e io Stato e la Bunca sarebbero 
nella condiaione di dover violare la legge Ono dal prin­ 
eipio ddla sua applicazione. 

Coo~iene avvertire che questa violazione, la quale per 
IO steesa non avrebbe nessuna cattiva consexuerua, po· 
lrcbbe essere il principio della giustificazione di altre 
inrrazioni, le quali col tempo surebbero p••r rìesclre tu­ 
neste alla istituzione. 

E mi piare qui rilare l'•ulorilà dell' illuslre Cheva­ 
lier, il qualP in un sapiente arlirolo, rbe bo lello ep­ 
pena slamane, dice rbe la maggior parte ~ei disaslri 
toccali alle Banrbe è provonula appunlo dalla viola­ 
zione dci loro slaluli. 

Niuoa cosa è più da desiderarsi che lo 11u1u10 sia 
osaert;ilo rigorosao1cnte e se si vuole che eia osst.\rvato b. , , 
11ogna cbe conlenga tulle quelle faC<lllà cbe Bono 

necessarie percbè la Banca presti i dovuti servizi allo 
Slalo. 
Quindi per supplire alla lacuna del progcllo in di­ 

scussio~e, 10 propongo un' aggiunla all' arlicuio 4 cost 
C()Oceptla: 
1 Il Go~<'rno potrà incaricare la Banr.a di provve­ 

dere_ eff~tt1 commerciali esigibili sopra piane eslf"l'ft 
per ti pagamenlo da farsi colà delle rrodile dcl Debito 
PuLLiico. • 

Sog~iungo che nella ronl.rcoia lenula ieri J'allro 
coll't.:fficio Cenlrale per disculore un aliro mio eonen­ 
da•neulo, bo fallo conoscere quest' aggiunla all'Ufficio 
stesso, ed il medesimo l'ha acccllala. 

Seoalore Farina, R<lalort. lo de•o confermare ed 
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approva1·e quanlo ba detto lonorevole preopioaote. 
Soggiungrrò ancora che in fallo quesla opera1ione ai 
fa già dalla Banca, la quale viene spesso iucarirala dal 
Ministro delle Finanze di acquistare per suo conio delle 
cambiali pagabili all'cslrro. 

Qualche volla il l[inislero delle Finanze incarica di 
ciò dei haachicri pri•ati, e qu•lche voli• •pccialmenle 
an piaz1e div('r!le della capitalo incaricol la Banca, la 
quale per mP.zz:4l dei suoi direttori, assai (lr&lici nalu· 
rahncnte e conoscitori dl:lle firme, compra pffetti pa­ 
g1bili all'eslero pel pagamento degl' iolereui del De· 
bito puLtilico, sicr.ome ba indicato l'onorevole Senatore 
Giovanola. 

Faccio inoltre OS!ervare cbe questa opentiiooe i coa­ 
lE>@nata anche nel bilancio, e che io genere le somme 
pagate per provvigioni ai banchieri cbe fonoo queala 
operaziono, ascendono a 412,000 franchi all'anno; e 
per cooseguenr.a queate provvigioni ai risparmieranno 
in gran parie, quan~o la Banca possa essere incaricala 
a fare ossa questi ucquisti per conio del GoverM. 

St•nalore Giovanole.. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 

Scnalore Glovanole.. Accioccbè non 1i facciano il­ 
lusioni di una maggiore economia, devo per la nrill 
dtlla cosa rellificare l'ultima menziona deil'onor .. ole 
Rdalore, 

Sia inlalli cbe nel capilolo 33 del bilancio delle Fi­ 
oanJe è 1tao1iata una cifra di ~12,000 lire per la 1peaa 
dcl pagamento delle rendile dello 81110 all'eelno; ma 
bisogoa nvverlire che è divisa in due articuli, nel primo 
dei quali 1i parla ~elle commissioni cbe imporlano 
2!7,()1)0 lire pel 1863: ma le commi88iooi si devono 
egualmenle pagare, percbè sono dovule alle Banche dei 
&ignori Rolacbild e Hamb10, le quali in fona di prece· 
dcnli coo1entioni sono incaricale di earguire il paga­ 
menlo della rendila italtana nelle ri•pellove piaue di 
Parigi e do Londra. Quella che ai può io parte riopar· 
miare è ai oecoodo articolo, cbe, come di88i, è di lire 
2n,ooo per la pura trnsmi&Sione dci fondi da na1 piu11 
ad no'allra. 

Presidente. L'cfficio Centrale 1cce1ta quea1'arnen­ 
dameoto nei termini in cui è concepito! 
Senulore Farine., Rtlalort. Pregherei il signor Pre­ 

aideole di loroare a leggerlo. 
Presidente. Lo rileggerò: 
e Il Governo potrà incaricare la Banca di provve­ 

dere effetti rommerciali esigibili sopra pia1ze estere, 
per il pagamento da farai colà delle reodole dcl Debilo 
pub~lico. • 

Avvcrlo cbe la parola t{Tetli ebbe I' oslraciamo dal Se­ 
na lo in una delle passale acdule. 

Scoator• Glovanole.. Domando perdono, J'espre1- 
1iooe •/Telli cammtrciali ~ già 1lata ammessa dal Se· 
nato nell'aggiunla •olata all'ari. 2. 
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Presidente. L' Ufficio Cenlrale accella qurala •8· 
giunla I 

Senatore Farina, Rtlatore. L 'aecetìa. 
Pre1.tdente. E<Sendo 1lal1 accettata d.11l'Ufficio, noa 

à più il easo di domandare oe à •pp<>~gi•ln, loUuia 

.,.,. 

il Srnaro non essendo più in numero e la maleria es­ 
••ndo d'allrvode impartnnle, crederei opportuno di ri· 
mandore a domani allo due in adunanza pubblica la 
con\inoatione d; queata diBr:ns1ione. 

L'adunanza è 1cioh1 (ore 5 l 1l). 

' 

1 r; '' lJ ' 


